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Le lotte di libera zione
dal Portogallo di Salazar

GOFFREDO ADINOLFI

liLa Resistenza continua. Il colo-
nialismo portoghese, le lotte di libera-
zione egli intellettuali italiani (Melte-
mi, pp. 190, euro 16) non è solo
un libro, ma un viaggio che Vin-
cenzo Russo struttura a dimen-
sioni sovrapposte. Tematica cen-
trale ciel saggio il processo di de-
colonizzazione dei paesi africa-
ni dal Portogallo salazarista ne-
gli anni sessanta e settanta. Una
sottile linea rossa che dall'Italia
porta al Mozambico, Guinea Bis-
sau, Capo Verde, Sao Tomé e
Principe e Angola passando chia-
ramente per Lisbona e Roma.
UN ARGOMENTO non facile da trat-
tare perché tutto sommato Ita-
lia e Portogallo sono due paesi
che si conoscono poco. L'uno
esce dalla dittatura il 25 aprile
del 1945, l'altro deve aspettare
il 25 aprile del 1974. Fascismo,
antifascismo, resistenza e deco-
lonizzazione sono i piani che si
interpongono in modo non ne-
cessariamente lineare. Russo ci
accompagna mano nella mano
in questo percorso, spiegandoci
come e perché nel passaggio dal-
la resistenza antifascista in Italia
alla decolonizzazione in Africa ci
sono sì delle continuità ma an-
che delle forti discontinuità. Un
passaggio cruciale perché - come
diceva Frantz Fanon - l'Angola
rappresenta quasi una seconda
Algeria, o, sotto altri punti di vi-
sta, un secondo Vietnam. Il pri-
sma attraverso il quale si svolge
il viaggio è quello del mondo in-
tellettuale italiano, in particola-
re Joyce Lussu che in Portogallo
c'era stata esule proprio durante
la seconda guerra mondiale e
Giovanni Pirelli. Giovani africa-
ni come Amílcar Cabral, gui-
neense, Agostinho Neto, angolo-
no, sono a Lisbona per studiare

Guinea Bissau, zone di guerriglia

l'uno ingegneria agroalimenta-
re, l'altro medicina. Lì si incon-
trano con il movimento antifasci-
sta lusitano e in particolare con il
Partido Comunista Portugués che,
a partire dall'inizio degli anni
cinquanta, sceglie la strada della
solidarietà con i movimenti di li-
berazione. E quello un periodo
in cui l'Europa comincia a pren-
dere timidamente coscienza de-
gli errori dei suo passato colonia-
le e, poco più tardi, oltre oceano,
sulla scorta della guerra del Viet-
nam, scoppia il '68.
PER QUANTO PARADOSSALE possa
apparire, anche all'interno del-
le strutture della Nato il conflit-
to tra i sostenitori della guerra
portoghese, membro fondatore
dell'Alleanza Atlantica, e i suoi
detrattori, in particolare Dani-
marca, Norvegia e Olanda, ma
ad alcuni tratti anche l'ammini-
strazione Kennedy, è molto for-
te. C'è un intero mondo in rivol-
ta e a Lisbona come in tutta Eu-
ropa i governi non possono non
tenere conto delle proprie opi-
nioni pubbliche.

Così, spiega Russo, sul piano
della costruzione di una nuova
egemonia culturale anche la poe-
sia svolge un ruolo rivoluziona-
rio. Non è un caso che a interes-
sarsi agli scrittori dell'Africa lusi-
tana siano figure come Pier Pao-
lo Pasolini o la stessa Lussu che
in Italia traduce l'opera di Neto.
Giuseppe Tavani pubblica il vo-
lume edito da Laterza intitolato
Poesia africana di rivolta. Quello
che propone l'autore è uno
sguardo importante perché par-
la non solo della decolonizzazio-
ne, ma anche di noi italiani, e di
come abbiamo recepito quel
pezzo di storia che ci riguarda
da vicino. Una vicenda dolorosa
su cui era importante accendere
i riflettori.
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